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  Costantino I: testa di acrolìto, 330 ca. 
  (cortile Palazzo dei Conservatori, Roma) 
 
 
  1. Praefatio et excusatio ... 
 
 
Da sempre refrattario alle biografie e, ancor più, alle agiografie, che considero 
strumenti utili e rassicuranti, ma pericolosi ..., devo alla prof.ssa Luisa Secchi 
Tarugi1 l'invito a (ri)considerare la figura dell'imperatore Costantino I (in questa 
sede, di norma: Costantino), grande politico e militare (non perse mai una 
battaglia sul campo, qualcuna invece sul piano teologico …), quanto uomo 
spesso imprevedibile, se non discutibile nel quotidiano. 
  Durante i miei felici quarantasette anni d'insegnamento universitario, lo 
confesso apertis verbis, Costantino non ha mai goduto di particolare simpatia 
da parte mia, fors'anche perché ho sempre privilegiato la storia quotidiana, 

                                            
1 Per il ciclo 'Controversie politiche e religiose dall'antichità al Rinascimento', organizzato 
dall'Istituto Studi Umanistici F. Petrarca all'Università Card. Giovanni Colombo di Milano 
(ottobre-dicembre 2013). — Ringrazio di cuore l'amico, e storico del cristianesimo antico, 
Alessandro Rossi per il prezioso aiuto offertomi. 
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delle donne, in particolare, e della morte subalterna. Ed è stato, per lo più, 
efficace exemplum didattico: da una parte, della contraddizione a volte 
macroscopica tra vita pubblica e vita privata; dall'altra, dell'intreccio ambiguo, e 
pur nefasto, tra sacro e profano; dall'altra ancora, del costruirsi e affermarsi di 
un mito classico e moderno. 
 
Uomo affabile, ma pure arrogante e superbo, amante della popolarità e «laudis 
avidus»2, privo di scrupoli quant'altri mai nella ricerca del lusso e del potere 
(come poi denunziò anche l'imperatore Giuliano, suo nipote), Costantino fu 
indubbiamente abile nel suscitare consenso: e nel presentare / far presentare 
ogni atto di governo come suo proprio. Basti pensare anche solo al cd. "Editto 
di Milano", a lui tradizionalmente attribuito (ad esempio, ancora recentemente 
dalla Radio Vaticana3 …), ma in realtà forse mai emanato, in ogni caso da 
riferire paritariamente pure al collega Licinio. 
  Incapace di compromessi, molto ambizioso e determinato, Costantino 
totalizzava i suoi progetti e, come pure è capitato ad altri in epoche recenti, li 
faceva diventare / li imponeva – anche attraverso i mass media del tempo, 
letterari, iconografici e numismatici – quali interesse di tutti. Politico di razza, 
precursore di tanti statisti moderni, fece pesare sulle gerarchie ecclesiastiche il 
suo appoggio economico-istituzionale, ottenendone la fedeltà. 
  Di Costantino non metterò certo in discussione in questa sede gli 
interventi, a volte straordinari, politico-amministrativi, economico-fiscali e tattico-
militari: del resto, tanto se ne è già scritto e parlato, anche nell'ultimo decennio 
(e penso, anzitutto, alla mostra milanese, poi romana, "Costantino 313 d.C.", 
del 2012/2013). 
  Mi farò invece – con vigile acribìa – qualche domanda sulle sue radici e 
scelte 'religiose', abilmente costruite e propagandate da lui stesso attraverso le 
emissioni monetali (efficaci mezzi di comunicazione e propaganda del tempo), 
attraverso la statuaria «disumana», come è stata definita, e, ancor più, 
attraverso l'urbanistica monumentale (Costantinopoli!): radici e scelte 'religiose' 
± opportunisticamente conclamate – come sempre – dai cortigiani, dai letterati e 
dagli artisti contemporanei. 
 
Alla sua morte [337], in effetti, anche la sua dichiarata conversione al 
cristianesimo venne inevitabilmente enfatizzata e propagandata fin dal suo 
primo, discusso agiografo / biografo in lingua greca, Eusebio di Cesarea, che 
nella sua Vita di Costantino [337] fu promotore ± indiretto della sua futura 
canonizzazione orientale. Vescovo cattolico filo-ariano e negli ultimi anni fidato 
consigliere (a lui, tra l'altro era stata affidata la stesura materiale del testo 
conciliare di Nicea, nel 325), Eusebio impose Costantino al mondo orientale 
come il primo imperatore cristiano, il sacerdote per eccellenza, l'«amico di Dio», 
quasi un novello Mosè. 
  In occidente si deve attendere più di mezzo secolo per trovare una 
simile affermazione: i primi a definirlo «primo imperatore cristiano» sono, da 
una parte, nel 395 Ambrogio vescovo di Milano4, nella sua orazione 
commemorativa del defunto imperatore Teodosio I; e, dall'altra, nel 420 ca. lo 

                                            
2 Cfr. Epitome de Caesaribus 41, 13. 
3 Tra gli esempi che si possono portare (ma questo vale anche per tanta pubblicistica italiana): 
it.radiovaticana.va/news/2013/09/24/celebrazioni_per_il_1700.mo_anniversario_delleditto_di_c
ostantino:/it1-731412. 
4 Ambrogio, De obitu Theodosii 40: «primus imperatorum credidit». 
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storico latino e sacerdote lusitano Paolo Orosio5 (che però, forse non 
ingiustamente, lo collocava dopo l'imperatore Filippo l'Arabo [244-249]). 
  Scelte e impegni 'religiosi', questi, che guadagnarono, del resto, a 
Costantino – nella chiesa orientale ortodossa – la santificazione e la festività [21 
maggio], insieme alla madre Elena Imperatrice: e il suo culto si diffuse anche 
nei territori bizantini dell'Italia meridionale e insulare, dove si contano tuttora 
parrocchie cattoliche a lui dedicate. In Sardegna, ad esempio, è intitolato a 'san 
Costantino' il santuario campestre di Santu Antinu, nel comune di Sedìlo OR, 
dove si svolge ogni anno in suo onore – il 6 e 7 luglio (forse per un'antica 
ricorrenza locale) – una corsa al galoppo a ricordo della battaglia del 28 ottobre 
312 a Ponte Milvio tra Costantino e Massenzio. 
  (La chiesa orientale ortodossa, peraltro, è sempre stata generosa in 
queste faccende: quella d'Etiopia, non dimentichiamolo, canonizzò persino 
Ponzio Pilato con la moglie, per una favoleggiata loro conversione al 
cristianesimo, e li festeggia il 25 giugno tra i santi copti ...) 
  Nella chiesa cattolica, perlomeno, nonostante le grandi sue 
benemerenze verso di essa in vita e in morte (e penso, naturalmente, anche 
alla millantata per secoli 'Donazione costantiniana', vd. più sotto), Costantino 
non venne promosso agli altari, come invece toccò, se pur tardivamente, alla 
madre. Elena, in effetti, dal IX secolo venne ricordata liturgicamente il 18 agosto 
soprattutto per i meriti che avrebbe acquisito in Terrasanta scoprendo a 
Gerusalemme la tomba nella roccia di Gesù il Cristo e le croci del Gòlgota. 
  Scelte e impegni 'religiosi', però, che soprattutto guadagnarono a 
Costantino I – nel linguaggio popolare – il titolo di «piissimus imperator», titolo 
che affonda nel mito romano delle origini del pius Enea, al superlativo poi 
attribuito a principes dell'impero per la loro pietas verso lo stato (la prima volta a 
Nerva): titolo, tuttavia, che con Costantino divenne tradizionale per gli 
imperatori 'cristiani' (Teodosio I, Giustiniano), fino a Carlo Magno e altri ... 
  Colpisce, tuttavia, che solo tardivamente – quasi tre secoli dopo ... – il 
titolo 'piissimus imperator' venga ripreso e usato nel linguaggio burocratico-
ecclesiastico ufficiale: la prima testimonianza è, forse, in una lettera del 601 di 
papa Gregorio Magno al neo-convertito, poi santo, Etelberto (Aldiberto) re del 
Kent [590-618], invitato a imporre con la forza la fede cristiana in Britannia, 
come aveva fatto Costantino I nell'impero romano6 ... 
 

 

Un inciso. 
 Proprio all'età dell'appena citato Carlo Magno appartiene 
plausibilmente la cd. 'Donazione costantiniana', sulla quale si basò per lunghi 
secoli il potere temporale dei papi [che si concluse, in ogni caso, solo il 20 
settembre 1870], almeno fino alla lucida, anche se non disinteressata, 
confutazione di Lorenzo Valla nel XV secolo, con cui si mise in chiara luce il 

                                            
5 Orosio, Historiarum adversum paganos VII, 28, 1-3:«primus imperatorum Christianus excepto 
Philippo»: ripete, forse, un'analoga affermazione di un trentennio prima [390] dell'Anonimo 
Valesiano – in Origo Constantini Imperatoris 6 – «imperator primus Christianus, excepto 
Philippo ...» (se non è interpolazione di Orosio stesso). 
6 Gregorio Magno, Epistula ad Aldibertum Britannorum regem [Gregori Magni Epistulae XI, 37]: 
«sic enim Constantinus quondam piissimus imperator Romanam rem publicam a perversis 
idolorum cultibus revocans omnipotenti deo domino nostro Iesu Christo secum subdidit seque 
cum subiectis populis tota ad eum mente convertit». 
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problema nodale 'stato - chiesa' e nacque la storiografia moderna. 
 A questo proposito aggiungerò qualcosa, anche perché la supposta 
'Donazione costantiniana' venne espressamente deprecata da Dante7 – come 
farà ancor più duramente nel De Monarchia, non a caso poi considerato testo 
eretico e messo all'indice dalle gerarchie cattoliche – e mestamente ricordata 
nell'Inferno XIX, 115-117: 
 

Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, 
non la tua conversion, ma quella dote 
che da te prese il primo ricco patre! 

 

Nel 1440, dunque, durante il pontificato di Eugenio IV, il grande umanista 
romano – in una breve declamatio, poi èdita solo nel 1517 (De falso credita et 
ementita Constantini donatione) – dimostrava su basi storico-giuridiche-
filologiche la falsità della cd. 'Donazione di Costantino', in base alla quale il 
papato giustificava il proprio diritto al potere temporale. 
 Secondo l'apocrifa 'Donazione', infatti, sarebbe stato proprio 
l'imperatore Costantino, trasferendo la capitale a Costantinopoli [330], a 
sancire il potere temporale dei papi, lasciando Roma, l'Italia e la chiesa 
cattolica, a Silvestro I, vescovo di Roma (314-335), in riconoscenza del fatto 
che questi, dopo la (supposta) conversione, l'avrebbe guarito dalla lebbra. 
 

 
Riprendo, e concludo, come è giusto, queste osservazioni preliminari. 
  La politica 'religiosa' di Costantino, in effetti, ha suscitato non poche 
perplessità anche tra gli storici, almeno dall'età illuministica in poi, a partire 
dall'anglosassone Edward Gibbon nella sua celebre Storia del declino e caduta 
dell'Impero Romano8, della metà del XVIII secolo (ostile, del resto, al papato e 
fiera critica, altresì, della soffocante ed elefantiaca burocrazia imperiale): a metà 
dell'Ottocento, poi, lo svizzero Jacob Burckhardt denunziava nell'Età di 
Costantino il Grande9, con grande decisione e qualche asprezza, l'utilizzazione 
spregiudicata della religione e del sacro a fini politici da parte di Costantino. 
  Vediamo, allora, di toccarne – con molta semplicità e franchezza – 
alcuni problemi e, nel caso, sfatarne alcuni luoghi comuni. 
 
 
  2. I prodromi del cursus di Costantino 
 
 
Di statura imponente e impressionante («tr£chla / dal [grosso] collo»10 era 
definito dai suoi soldati e dal popolino), bellissimo secondo gli adulatori 

                                            
7 Cfr. E. Petrucci, Costantino, in Enciclopedia Dantesca, II, Roma 1970, pp. 236-239 → 
www.treccani.it/enciclopedia/costantino_(Enciclopedia-Dantesca); P. G. Ricci, Donazione di 
Costantino, ibidem, pp. 569-570 → www.treccani.it/enciclopedia/donazione-di-
costantino_(Enciclopedia-Dantesca). 
8 E. Gibbon, The History of the Decline and Fall of the Roman Empire, 1-6, London 1776-1789: 
(n. ed., cur. J. B. Bury, 1-7, London 1909-1914 = New York 1974 ss.): vd. Storia della 
decadenza e caduta dell'impero romano, I-III, rist., Milano 2010). 
9 J. Burckhardt, Die Zeit Constantin's des Grossen, Basel 1853 = 
books.google.it/books?id=1mIPAAAAQAAJ&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summa
ry_r&cad=0#v=onepage&q&f=false (n. ed., München 2013): vd. L'età di Costantino il Grande, 
rist., Firenze 1990. 
10 Epitome de Caesaribus 41, 16. 
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contemporanei, Costantino I era nato il 27 febbraio del 272/273 a Niš, in Serbia 
(Naissus nell'Illirico), dal balcanico (illirico) Costanzo Cloro, Cesare nel 293-305, 
poi imperatore nel 305-306 in Gallia e Britannia, e dalla sua concubina [fino al 
293] Elena. 
  Nata attorno al 248/250 a Drepanum in Bitinia (nel nord dell'Anatolia), 
Elena era stabularia11, inserviente di basso rango di una locanda (gestita, si è 
detto, dai genitori), addetta alle stalle di una stazione di cambio di cavalli, e 
quindi – com'era, del resto, comune nel mondo romano12, e non solo ... – 
fors'anche prostituta e maga rurale. → Bona13, in ogni caso, la qualifica per tre 
volte Ambrogio, vescovo di Milano, nell'orazione commemorativa del defunto 
imperatore Teodosio I [395], elaborando il mito di Elena, «magna femina»14, e 
del figlio. 
  Come tanti contemporanei, Costantino era pagano, certo superstizioso, 
almeno fino al 312/313 legato al recente culto orientale del Sol Invictus [istituito 
dall'imperatore Aureliano nel 275], condiviso col padre (e con l'esercito). 
Cresciuto per forza di cose negli ambienti militari del padre, dalla maggiore età 
(17 anni) venne, tuttavia, sempre e fedelmente affiancato dalla madre, cristiana, 
poi filo-ariana (e in modo ufficiale, naturalmente, dopo la sua salita al trono nel 
306). 
  Elena – poi Augusta nel 325-330 circa – fu la vera, unica, compagna di 
vita di Costantino, corresponsabile e ispiratrice di tante sue scelte politiche e 
religiose, qualcuno dice pure della sua conversione, fors'anche delle repressioni 
nei confronti di avversari e parenti. E questo – ma non ci meravigliamo più di 
tanto ... – nonostante l'imperatore avesse due mogli: Minervina, se non era una 
concubina15, divorziata o morta nel 307, quando Costantino poté sposare 
Fausta, figlia diciassettenne dell'imperatore Massimiano, e con lui allearsi 
vantaggiosamente. 
 

   
 
  Elena Augusta, ante 330 
  (Musei Capitolini, Roma) 
 
Alla morte del padre Costanzo Cloro (25 luglio 306), Costantino è eletto in 
Britannia imperatore dai suoi soldati e tale rimase per trent'anni fino alla morte 
del 337, superato per durata in carica solo da Augusto (27 a.C.-14 d.C.) e 
Teodosio II (408-450). 

                                            
11 Ambrogio, De obitu Theodosii 42. 
12 Cfr. Agostino, De civitate Dei XVIII, 18, 2. 
13 Ambrogio, De obitu Theodosii 42. 
14 Ambrogio, De obitu Theodosii 41. 
15 Cfr. Epitome de Caesaribus 41, 4; Zosimo, Storia nuova II, 20, 2. 
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  3. In hoc signo vinces (Ponte Milvio, Roma, 28 ottobre 312) 
 
 
Nel maggio 311 moriva Galerio, imperatore della parte orientale dell'impero, 
una settimana dopo aver emanato a Serdica (nella Dacia Mediterranea: oggi 
Sòfia, capitale della Bulgaria) un Editto di tolleranza [30 aprile] per tutte le 
confessioni religiose, extra ordinem nella storia dell'impero romano. In una 
neppur velata autocritica dei suoi atteggiamenti persecutorii del passato, 
Massenzio aveva riconosciuto anche al cristianesimo – pesantemente 
perseguitato dall'imperatore Diocleziano [303] e da alcuni suoi successori – lo 
status di culto riconosciuto e ammesso dallo stato, religio licita. 
 

   
 
  Galerio (argenteo di Tessalonica, 302 ca.) 
 
Così riporta l'apologista africano Lattanzio16, contemporaneo ai fatti: 
 

Editto di tolleranza di Galerio (Serdica, 30 aprile 311) 
 

«Inter cetera quae pro rei publicae semper commodis atque utilitate 
disponimus, nos quidem volueramus antehac iuxta leges veteres et 
publicam disciplinam Romanorum cuncta corrigere atque id 
providere, ut etiam christiani, qui parentum suorum reliquerant 
sectam, ad bonas mentes redirent, siquidem quadam ratione tanta 
eosdem christianos voluntas invasisset et tanta stultitia occupasset, 
ut non illa veterum instituta sequerentur, quae forsitan primum 
parentes eorundem constituerant, sed pro arbitrio suo atque ut isdem 
erat libitum, ita sibimet leges facerent quas observarent, et per 
diversa varios populos congregarent. Denique cum eiusmodi nostra 
iussio extitisset, ut ad veterum se instituta conferrent, multi periculo 
subiugati, multi etiam deturbati sunt. Atque cum plurimi in proposito 
perseverarent ac videremus nec diis eosdem cultum ac religionem 
debitam exhibere nec christianorum deum observare, contemplatione 
mitissimae nostrae clementiae intuentes et consuetudinem 
sempiternam, qua solemus cunctis hominibus veniam indulgere, 
promptissimam in his quoque indulgentiam nostram credidimus 
porrigendam. Ut denuo sint christiani et conventicula sua componant, 
ita ut ne quid contra disciplinam agant. <Per> aliam autem epistolam 

                                            
16 Lattanzio, De mortibus persecutorum XXXIV, 1-5: e vd. Eusebio di Cesarea, Storia 
ecclesiastica VIII, 17. 
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iudicibus significaturi sumus quid debeant observare. Unde iuxta 
hanc indulgentiam nostram debebunt deum suum orare pro salute 
nostra et rei publicae ac sua, ut undique versum res publica 
praestetur incolumis et securi vivere in sedibus suis possint.» 
 

«Tra le altre cose che abbiamo disposto per il vantaggio perpetuo 
della cosa pubblica, abbiamo voluto che tutte le cose si 
conformassero alle leggi antiche e alla disciplina pubblica dei 
Romani: in particolar modo è stato nostro scopo che anche i cristiani, 
che hanno abbandonato la religione dei loro antenati, ritornassero a 
un'opinione corretta. Infatti una tale follia e stoltezza si è impadronita 
di loro, che invece di osservare quelle antiche istituzioni, che 
probabilmente erano state stabilite per prime dai loro stessi padri, a 
loro arbitrio si sono dati una legge da soli, e hanno raccolto in una 
sola società popoli differenti. Dopo la pubblicazione del nostro Editto, 
in cui si ordinava loro di tornare ad osservare le antiche istituzioni, 
molti di loro si sottomisero temendo i pericoli, molti furono abbattuti. 
Ciononostante, dato che molti di loro persistono nelle loro opinioni, e 
dato che abbiamo capito che non hanno alcuna reverenza né timore 
degli dei, né possono professare apertamente il dio dei cristiani, nella 
nostra grandissima clemenza abbiamo deciso di concedere perdono 
a tutti, ed estendere la nostra indulgenza anche a costoro, e 
permettere loro di essere ancora cristiani, e di stabilire i luoghi delle 
loro assemblee religiose; sempre che non costituiscano offesa per 
l'ordine pubblico. Con un'altra lettera abbiamo voluto indicare ai 
giudici come si debbano comportare. Di conseguenza sarà dovere 
dei cristiani, grazie alla nostra tolleranza, di pregare il loro dio per il 
nostro benessere, per quello della cosa pubblica e di loro stessi, 
affinché lo stato possa continuare a essere saldo ed essi possano 
vivere sicuri nelle loro abitazioni.» 

 
Alla morte di Galerio (311), Costantino si trovò Augusto in occidente con il 
cognato Massenzio e Licinio (in oriente era Augusto Massimino Daia, che verrà 
poi eliminato due anni dopo da Licinio): coalizzato con Licinio, Costantino – pur 
inferiore di uomini e mezzi – sconfiggeva più volte nel 312 Massenzio nell'Italia 
settentrionale e il 28 ottobre lo sbaragliava alle porte di Roma, al Ponte Milvio 
(la testa dello sconfitto, annegato nel Tevere, per volontà del vincitore fu 
impalata su una picca e mostrata dall'Urbe all'Africa). 
  La tradizione collegò ben presto alla definitiva vittoria di Costantino su 
Massenzio (da tempo, tra parentesi, non più persecutore dei cristiani, e forse il 
primo imperatore a interrompere ufficialmente le persecuzioni) la scritta che gli 
sarebbe apparsa in cielo a mezzogiorno – prima della battaglia – accanto a una 
croce, sovraimpressa al sole. E che gli avrebbe fatto porre sugli scudi dei 
soldati il monogramma di Gesù il Cristo (figura, del resto, a lui presumibilmente 
non molto familiare fino a quel momento ...): 
 

«™n toÚt_ n…ka 
in hoc signo vinces 
con questo (simbolo) vinci»17 

 
                                            

17 Eusebio di Cesarea, Vita di Costantino I, XXVIII, 2. 
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Il simbolo, però, potrebbe ben essere legato a culti orientali, vista la diffusione 
del signum solare della croce negli eserciti romani: simbolo fortunato e 
vincente, in ogni caso, forse subito inteso dai soldati come cristiano, oppure 
così fatto abilmente intendere e pragmaticamente strumentalizzato da un 
generale audace e spregiudicato che si trovava a combattere una battaglia 
campale con un esercito a lui certo fedele, ma pagano all'80/90 %, e contro una 
città per tradizione e interesse conservatrice, in maggioranza anch'essa 
pagana. 
  E questo potrebbe anche essere il significato della sostituzione sul 
labarum imperiale dell'aquila di Giove col crismón [☧☧☧☧], il monogramma greco di 
Gesù il Cristo [Ð CristÒj]: sostituzione, non par dubbio, rivoluzionaria, e quasi 
scandalosa da parte di Costantino, anche se innestata su elementi tradizionali, 
che dovettero farla ben presto comprendere e accettare dai soldati. (Oggi però, 
è bene dirlo, è spostata da studiosi autorevoli al 324, scontro finale di 
Costantino col collega e cognato Licinio.) 
 

   
 
  Costantino impugna il labaro col crismón 
  (solido aureo, 327 ca.) 
 
Ma Costantino, indubbiamente dominus audace e lungimirante, acclamato in 
epigrafe come liberator e restitutor, aveva altresì ben compreso l'importanza 
della capillare e ormai affermata religio christiana per il suo potere personale e 
per la coesione / saldezza politiche-istituzionali-culturali dello stato romano: 
fors'anche spinto – come numerosi storici moderni paiono ormai ritenere 
plausibile, se non probabile – da una fede ancora in divenire, ma genuina. 
  Siamo dunque lontani, parrebbe, checché ne dicano i maligni, dalla 
mitica frase «Paris vaut bien une messe! / Parigi val bene una messa!» 
attribuita – a torto – all'ugonotto re Enrico IV, che per ottenere il trono di Francia 
accettò di convertirsi al cattolicesimo (25 luglio 1593) ... 
  Fatto sta, però, che una forte ambiguità intorno a queste 
"provvidenziali" vicende permase anche in età antica: il suo stesso consigliere e 
biografo, il già citato vescovo Eusebio di Cesarea, riferisce con una qualche 
prudenza, se non velato scetticismo, l'apparizione del discusso «segno della 
croce»18, e solo perché gli era stato riferito da Costantino in persona: per 

                                            
18 Eusebio di Cesarea, Vita di Costantino I, XXVIII, 2 ss. 
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l'apologista africano Lattanzio, contemporaneo ai fatti, sarebbe, invece, apparso 
in sogno il monogramma del Cristo all'imperatore19. 
  E fino almeno al 321, in ogni caso, il Sol Invictus permaneva nella 
monetazione ufficiale romana rappresentato come comes, il compagno per 
eccellenza dell'imperatore: quanto al labaro monogrammato, vi apparve appena 
nel 327, a Costantinopoli. 
  Costantino, del resto, continuò a essere esaltato dai panegiristi ufficiali 
come pagano e ancora per anni si trovò a partecipare regolarmente alle 
cerimonie e alle liturgie tradizionali secondo le regole del fasto orientale: era pur 
sempre il pontifex maximus, supremo sacerdote – non cristiano! – dell'impero 
romano, titolo che anche i suoi successori mantennero fino all'imperatore 
Graziano [376] ... 
  Ed è proprio con lui che il diadema coronato di perle di foggia ellenistica 
divenne per secoli l'emblema ufficiale e caratteristico della dignità imperiale. 
 
 

4. Gli Accordi di Milano: il cd. "Editto (di tolleranza) di Costantino" 
[in realtà: Editto di tolleranza di Galerio (Serdica, 30 aprile 311), 
ripreso da Licinio e Costantino (Milano, febbraio 313), reso pubblico 
da Licinio (Nicomedia, 13 giugno 313)] o "Editto di Milano" [in 
realtà: di Serdica o di Nicomedia] 

 
 
Nel febbraio 313 i due imperatori Costantino, d'occidente, e Licinio, d'oriente 
(quest'ultimo in coabitazione forzata fino ad aprile con Massimino Daia, da lui 
sconfitto due mesi dopo), si incontravano appunto a Milano per cementare una 
ancora fragile alleanza: l'occasione era il matrimonio di Licinio con Costanza, 
figlia di secondo letto del defunto Costanzo Cloro (padre di Costantino) e quindi 
sorellastra del collega. 
  E qui, nella capitale della parte occidentale dell'impero, scelta perché 
Costantino aveva allora la sua sede proprio nella città di Milano, i due 
imperatori sottoscrivono gli Accordi di Milano [febbraio 313], prendendo 
pubblicamente l'impegno ufficiale di recepire tutto l'Editto di tolleranza di Galerio 
del 311, ma con accentuazione della condizione di «religio licita» per il 
cristianesimo, e di inviarlo per la sua messa in atto a tutti i governatori delle 
province, dopo averne fissato delle misure applicative e integrative. 
 

   
 
Le titolazioni correnti Editto di Milano / Editto di Costantino, così impropriamente 
note e ripetute persino nei cataloghi delle mostre costantiniane (e nella filatelia 

                                            
19 Lattanzio, De mortibus persecutorum XLIV, 5. 
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nostrana ...), sono state, del resto, riconosciute con grande decisione come 
mirata costruzione agiografica senza valore scientifico già alla fine del XIX 
secolo dallo storico tedesco Otto Seeck nella sua monumentale, oggi un po' 
dimenticata, Storia della decadenza del mondo antico20. 
 

   
 
  Licinio Augustus (follis bronzeo, ante 324) 
 
Ed è significativo, del resto, o perlomeno singolare, che noi conosciamo il cd. 
"Editto" – da fonti e documentazione di parte costantiniana, più o meno 
storicamente attendibili – solo grazie a un "Rescritto" emanato qualche mese 
dopo da Licinio a Nicomedia [İzmit, sul mar di Marmara, nella Turchia anatolica] 
e riportato ancora una volta dal contemporaneo apologista africano Lattanzio 
nella sua opera Sulle morti dei persecutori21. 
 

Rescritto di Licinio (Nicomedia, 13 giugno 313) 
 

«Cum feliciter tam ego [quam] Constantinus Augustus quam etiam 
ego Licinius Augustus apud Mediolanum convenissemus atque 
universa quae ad commoda et securitatem publicam pertinerent, in 
tractatu haberemus, haec inter cetera quae videbamus pluribus 
hominibus profutura, vel in primis ordinanda esse credidimus, quibus 
divinitatis reverentia continebatur, ut daremus et christianis et 
omnibus liberam potestatem sequendi religionem quam quisque 
voluisset, quod quicquid <est> divinitatis in sede caelesti, nobis 
atque omnibus qui sub potestate nostra sunt constituti, placatum ac 
propitium possit existere. (...)» 
 

«Noi, dunque, Costantino Augusto e Licinio Augusto, essendoci 
felicemente incontrati a Milano e avendo discusso tutti gli argomenti 
relativi alla pubblica utilità e sicurezza, fra le disposizioni che 
vedevamo utili a molte persone o da mettere in atto fra le prime, 
abbiamo posto queste relative al culto della divinità affinché sia 
consentito ai cristiani e a tutti la libertà assoluta di seguire la religione 
che ciascuno abbia scelto, affinché la divinità che sta in cielo, 

                                            
20 O. Seeck, Geschichte des Untergangs der antiken Welt, 1-6, Stuttgart 1895-1920 = 
Darmstadt 2000. 
21 Lattanzio, De mortibus persecutorum XLVIII, 2 e ss. 
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qualunque essa sia, a noi e a tutti i nostri sudditi dia pace e 
prosperità. (...)» 

 
(segue una serie di indicazioni pratiche per la burocrazia imperiale). 

 
In base a questo editto si consentiva a tutti i cittadini dell’impero romano di 
professare tranquillamente la propria religione e, in particolare, si abrogavano le 
disposizioni vessatorie nei confronti dell'ecclesia cristiana, riconosciuta ormai 
come persona giuridica: da setta perseguitata, quindi, nel giro di pochi anni il 
cristianesimo passava a religione preminente (e via via favorita) dello stato. 
  La chiesa cattolica, di conseguenza, poté riavere nel tempo quanto era 
stato confiscato durante le persecuzioni dell'ultimo decennio, svolgere le proprie 
attività pastorali e organizzarsi liberamente: in particolare 
 

--- i vescovi [sedi principali: Alessandria d'Egitto, Roma (il vescovo Silvestro I, 
314-335, fu filocostantiniano), Antiochia, poi Costantinopoli → il primato del 
vescovo di Roma è riconosciuto ufficialmente solo in un editto dell'imperatore 
Valentiniano III nel 445, con Leone Magno], ebbero i privilegi di cui godevano i 
membri del ceto senatorio, da cui ormai cominciarono a uscire alcuni di loro, 
potendo anche frequentare la corte imperiale e i suoi dignitari: la loro 
giurisdizione era accettata accanto alla giurisdizione dello stato [318], tre anni 
dopo [321] i loro tribunali saranno ufficialmente ammessi; 
--- il clero cristiano si trovò, a sua volta, ad avere tutti i privilegi di cui godevano i 
sacerdoti pagani [319], venendo esentato dagli oneri verso lo stato22, e fu 
giuridicamente riconosciuto nel 320 come associazione ecclesiastica a pieno 
titolo (clericum consortium23): a esso poi, nel I Concilio Ecumenico di Nicea del 
325, fu dato obbligo di non convivere con donne che non fossero strette parenti 
(madri, sorelle), ma non venne imposto il celibato → che fu indiscutibilmente 
'istituzione' d'età medievale; 
--- i laici cristiani furono ufficialmente legittimati a giungere, senza alcuna 
preclusione, ai più alti gradini economici e politici dello stato. 
 
E in breve tempo, il cristianesimo – con le strutture militari – diventava punto di 
forza dell'impero romano: con la cd. «svolta costantiniana» – epocale?: è tuttora 
discusso ... – nascevano il controverso rapporto stato / chiesa (trionfante), che 
diventerà alleanza stretta con Teodosio I (379-395), e in fondo, se pure in 
forma embrionale, il cesaropapismo. 
  Attraverso una vasta legislazione, fors'anche influenzata dai princìpi 
etici del cristianesimo e ispirata dalle stesse gerarchie ecclesiastiche, 
l'imperatore Costantino – in cambio dell'esplicito e incondizionato appoggio / 
aiuto alle sue scelte di governo (economico-amministrative e politico-militari) – 
conferiva progressivamente al cristianesimo un ruolo privilegiato tra tutte le 
religioni professate nell'impero. 
  Innovava e completava la sua 'rivoluzione' in un decennio, fino alla 
rottura nel 324 col collega e cognato Licinio, certamente un opportunista in 
materia religiosa, rimasto fedele agli antichi culti di Roma (in particolare a 
Giove), ma non persecutore dei cristiani come la propaganda costantiniana poi 
scrisse ad arte. 

                                            
22 Eusebio di Cesarea, Storia ecclesiastica X, 7, 2. 
23 Codex Theodosianus XVI, 2, 3. 
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Così, per offrire qualche dettaglio, Costantino intervenne a favore: 
 

--- della famiglia patriarcale, prendendo provvedimenti formalmente severi – che 
ricordano l'articolata politica legislativa dell'imperatore Augusto per la 
"moralizzazione" della società romana (18 a.C. - 9 d.C.) – a sostegno del 
fidanzamento e del matrimonio e contro l'adulterio e il concubinato24 (lui stesso, 
tuttavia, pare avesse avuto da una donna ignota almeno un figlio illegittimo, 
Costantino II, poi imperatore nel 337-340 ...): ma autorizzava, d'altro canto, se 
pur parzialmente, il divorzio per l'uomo, qualora, però, la moglie fosse adultera, 
mezzana, maga; per la donna, qualora, però, il marito fosse assassino, 
avvelenatore, violatore di tombe → con le donne del suo tempo, è da dire, 
ebbe, in ogni caso, il dente avvelenato: ingenerosa, ma conforme ai tempi, la 
presa di posizione [326] nei confronti dell'asserito vitium levitatis femminile25; 
--- degli infantes, condannando l'esposizione dei neonati e la loro soppressione 
(che venne parificata al parricidio!) e ratificando il riconoscimento degli 
illegittimi26, fors'anche pro domo sua (sarebbe stato in queste condizioni il già 
citato figlio Costantino II …). 
 
E, ancora, Costantino si preoccupò attivamente 
 

--- degli schiavi, di cui protesse sia la vita dal prepotere padronale, sia le loro 
unioni di fatto dalla disgregazione coatta ad opera dei domini27, autorizzando 
altresì nel 321 la loro manomissione in ecclesia; 
--- dei condannati in giudizio: venne cancellata – tra le pene comminate – la loro 
riduzione alla condizione gladiatoria [325]; 
--- dei poveri e bisognosi (affidàti pur sempre, però, alle comunità cristiane); 
--- dei lavoratori liberi, imponendo – dopo aver introdotta la settimana di sette 
giorni [321] – il venerabilis dies Solis (dies dominica per i cristiani) quale giorno 
di festa, senza apparenti finalità liturgiche, e di riposo settimanale per tutti, 
contadini esclusi: come nei Codici è riportato28, 
 

«Imperator Constantinus. 
Omnes iudices urbanaeque plebes et artium officia cunctarum 
venerabili die Solis quiescant. Ruri tamen positi agrorum culturae 
libere licenterque inserviant, quoniam frequenter evenit, ut non alio 
aptius die frumenta sulcis aut vineae scrobibus commendentur, ne 
occasione momenti pereat commoditas caelesti provisione 
concessa.» 

 

«L'imperatore Costantino. 
Nel venerabile giorno del Sole, si riposino tutti i magistrati e gli 
abitanti delle città, e si sospendano tutte le attività. Nelle campagne, 
però, la gente sia libera legalmente di continuare il proprio lavoro, 
perché spesso capita che non si possa rimandare la mietitura del 
grano o la cura delle vigne; sia così, per timore che negando il 
momento giusto per tali lavori, vada perduto il momento opportuno, 
stabilito dal cielo.» 

                                            
24 Codex Iustinianus V, 26, nn. 
25 Codex Theodosianus IX, 24, 1: «De raptu virginum vel viduarum». 
26

 Codex Iustinianus V, 27, 9. 
27 Codex Theodosianus II, 25, nn. e IX, 12, 1. 
28 Codex Iustinianus III, 12, 2: e Codex Theodosianus II, 8, 1. 
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  5. Il I Concilio ecumenico di Nicea (19 giugno - 25 luglio 325) 
 
 
Costantino poi – forse anche qui, secondo alcuni studiosi, per calcolo politico, 
più che per opportunismo religioso – non rimase estraneo alle vicende dottrinali 
del cristianesimo, di cui certo non ebbe ben chiare la ricchezza e la varietà: ad 
esempio, emanando da subito [313] leggi a protezione dei sacerdoti cattolici 
dagli "eretici"29 e pure degli ebrei convertiti al cristianesimo [315] dai loro 
correligionari, ecc. (Duro, del resto, fu il suo atteggiamento nei confronti dei 
«criminali / scellerati» ebrei: l'ignobile, quanto non inedita definizione è presente 
nella sua discussa biografia / agiografia stesa dal già citato vescovo e suo 
consigliere, il vescovo Eusebio di Cesarea30). 
  Da notare, tuttavia, che – pur variamente spinto dalle gerarchie 
ecclesiastiche – solo sporadicamente Costantino perseguitò in modo esplicito 
gli "eretici" (i donatisti africani nel 313-315 e 317-321, poi gli ariani in Asia) e le 
loro strutture organizzative: e mai limitò – almeno in oriente – i culti pagani, cui 
anzi dedicò o, perlomeno, permise venissero dedicati nella sua nuova capitale, 
Costantinopoli, templi fastosi (alla Madre degli dei, ai Dioscuri, alla Tyche, ...). 
  E così, inevitabilmente quanto pesantemente, invase anche lo spazio 
dottrinale dell'ecclesia cristiana, a partire dai sinodi episcopali e dai concilii, che 
– pur essendo «cristiano senza battesimo» (sarà battezzato alla fine della sua 
vita da un vescovo ariano) – Costantino finanziò con larghezza e sovraintese: 
spesso coinvolto, si deve ribadire, dalle fazioni cristiane contrapposte. 
  In particolare, su sollecitazione dei suoi influenti consiglieri ecclesiastici 
(anzitutto il settantenne Osio, vescovo di Cordova), venne da lui convocato e 
presieduto nella sua residenza estiva di Nicea in Bitinia [İznik, sul lago 
omonimo, nella Turchia anatolica], dal 19 giugno al 25 luglio 325, il I Concilio 
ecumenico della chiesa cattolica. 
  Lo fece nel suo ruolo tradizionale di pontifex maximus, ma soprattutto 
nelle vesti ingombranti di «tîn ™ktÒj ... ™p…skopoj»31, come Costantino stesso 
volle definirsi: «vescovo [etimologicamente: sorvegliante / sovrintendente] delle 
faccende esterne» traducono alcuni studiosi, visto che alle faccende spirituali, 
ovviamente, si dedicavano i consacrati. O, forse, è meglio intendere «vescovo 
di quelli che sono fuori [i laici: la distinzione tra «sacerdoti» e «laici» era 
apparsa per la prima volta nel 96/9832]»: anch'egli apostolo extra ordinem – così 
volle farsi espressamente ricordare a Costantinopoli nel suo mausoleo – come 
Paolo, che si era dichiarato "ministro" e maestro dei pagani / delle genti33. 
  Il fine dichiarato pubblicamente era di arrivare a una definizione 
comune della natura di Gesù il Cristo, contro l'eresia ariana. In realtà, 
Costantino – che pare non avesse particolari conoscenze o, perlomeno, precise 
convinzioni teologiche che lo facessero propendere per l'una o per l'altra 
concezione – voleva, in effetti, risolvere il problema politico della spaccatura tra 

                                            
29 Codex Theodosianus XVI, 2, 1. 
30 Eusebio di Cesarea, Vita di Costantino III, XVIII, 2-3. 
31 Eusebio di Cesarea, Vita di Costantino IV, XXIV. 
32 "Clemente Romano", Lettera [della comunità di Roma] a [quella di] Corinto 40, 5. 
33 Paolo, Lettera ai Romani 15, 16 («leitourgÒj ... e„j t¦ œqnh / minister ... in gentibus»); I lettera 
a Timoteo 2, 7 («did£skaloj ™qnîn / doctor gentium»). 
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cristiani, in quegli anni cruciale, con il deciso ridimensionamento, se non la 
definitiva sconfitta di una delle due parti. 
  E con grande energia si impegnò nel cercare di ricomporre le aspre 
dispute religiose del mondo cristiano e di ristabilire l'unità e la concordia della 
chiesa, e con esse l'ancora incerta pace dello stato. In fondo, si muoveva in 
modo non differente dall'ottica politico-sociale degli imperatori suoi 
predecessori, strenui difensori della pax deorum finalizzata all'ordine costituito. 
  Al I Concilio Ecumenico di Nicea parteciparono poco più di 300 vescovi, 
quasi tutti provenienti dalle province orientali, anche questa volta come al 
Concilio di Arles (314) a spese dell'imperatore34: ed essi giunsero – tra 
turbolenze di vario genere – alla condanna dell'eresia dell'alessandrino Ario, 
all'espulsione dei vescovi ariani (reintegrati tre anni dopo) e alla dichiarazione di 
fede comunemente nota come Simbolo niceno35 (o meglio, dopo le integrazioni 
del I Concilio ecumenico di Costantinopoli [381], come Simbolo niceno-
costantinopolitano [Credo]36), in cui vennero riconosciute l'unicità di «Dio», la 
divinità di Gesù il Cristo e la consustanzialità tra il Padre e il Figlio. 
 

   
 
  Costantino tra i vescovi di Nicea, 
  che mostrano il Simbolo niceno- 
  costantinopolitano (icona russa) 
 
 
  6. Costantino, i suoi avversari, la sua famiglia (e la fondazione di 
  Costantinopoli) (324-330) 
 
 
In ambito politico-militare, del resto, dopo ostilità e contese subito scoppiate già 
dal 313, sempre sostenuto dall'aperto favore delle gerarchie cattoliche, il 3 

                                            
34 Eusebio di Cesarea, Vita di Costantino II, 9 e 15-16. 
35 Vd. Conciliorum Oecumenicorum Decreta, curr. G. Alberigo et alii, 2 ed., Bologna 2002, pp. 
1-19, vd. 4-5: e N. Criniti, I Simboli niceno e niceno-costantinopolitano [Costantino: "piissimus 
imperator"? Supplemento], "Ager Veleias", 8.13 (2013), pp. 1-5 [www.veleia.it], Il Credo 
cristiano: dal Simbolo "degli Apostoli" al Simbolo niceno-costantinopolitano, 9.03 (2014), pp. 1-
10 [www.veleia.it], con edizione aggiornata e rivista del Symbolum Nicaenum, del Symbolum 
Nicaenum-Constantinopolitanum e del Credo oggi in uso nella liturgia cattolica. 
36 Vd. Conciliorum Oecumenicorum Decreta ..., pp. 20-35, vd. 23-24: e Criniti, I Simboli niceno e 
niceno-costantinopolitano ... 
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luglio 324 Costantino aveva vinto in battaglia – anche qui inferiore di uomini e 
mezzi – il collega d'oriente e cognato Licinio ad Adrianopoli [odierna Edirne, 
nella Turchia europea] e, definitivamente, il 18 settembre 324 a Crisopoli, sul 
Bosforo asiatico [nei pressi di Calcedonia, oggi Üsküdar]. 
  Deposto l'Augusto Licinio e con lui il Cesare Liciniano, suo nipote (era 
figlio di Licinio e della sorellastra Costanza, che si attivò generosamente per 
salvare loro la vita), nel 325 – l'anno di Nicea – faceva poi sopprimere l'ex-
collega e cognato per una sospetta congiura: nel 326 toccherà al ventunenne 
nipote Liciniano. Scompariva, così, del tutto la tetrarchia dioclezianea e si 
(ri)costituiva l'unità dell'impero romano d'occidente e d'oriente, ormai 
progressivamente cristiano. 
  E proprio dal 324 – pur non essendo ancora battezzato – Costantino si 
era proclamato apertamente cristiano: ma non volle mai perseguitare 
pubblicamente il paganesimo, che continuò a essere tollerato nell'impero, 
anche se già pensava di tagliare i ponti col paganesimo ufficiale, a lui ostile, del 
senato e del popolo dell'Urbe37. 
 
Costantino, nel frattempo, somatizzava sempre più drammaticamente il forte 
sospetto sulla sua famiglia [324-326], togliendo di mezzo – per motivi tuttora 
ignoti (forse successorii) – numerosi collaboratori e parenti, con esecuzioni 
sommarie e spietate, tradizionalmente gradite al popolo (non sappiamo se 
anche alle gerarchie ecclesiastiche, che pure in questa occasione – almeno, 
per quello che ci è tràdito – né intervennero, né deprecarono ...). 
  E clamorosi e oscuri – da fonti pagane più tarde38 attribuiti a un 
supposto, storicamente incontrollabile, incesto – furono soprattutto nel 326 
l'assassinio del primogenito, suo stretto collaboratore e successore designato, il 
Cesare Crispo (figlio della prima moglie – o concubina? – Minervina, divorziata 
o morta nel 307) e, poco dopo, l'affogamento in un bagno surriscaldato, per sua 
stessa mano, della seconda moglie Fausta, figlia dell'imperatore Massimiano e 
sorella di Massenzio, che – sposata una ventina d'anni prima per calcolo 
politico [307] – lo aveva salvato l'anno seguente da una congiura del padre 
[308]39 e gli aveva dato quattro o cinque figli (tra cui i due futuri imperatori [337-
350 e 337-361] Costante I e Costanzo II). 
  Forse, in questo caso, le tragiche vicende non vennero ispirate dalla 
madre Elena, che anzi – secondo fonti pagane – parrebbe aver criticato il figlio 
per l'uccisione del nipote Crispo, spingendolo d'altro canto a eliminare la 
moglie, accusata d'esserne la causa40. Resta tuttavia sconcertante e 
inquietante che nessuno dei figli superstiti – gli imperatori Costante I e 
Costanzo II, anzitutto – si preoccupasse di riabilitare la madre, damnata 
memoriae come il figliastro. 
 

 

Nello stesso 326, a settantasei / settantotto anni, Elena, madre di Costantino, 
ormai Augusta (325-330 circa) – nell'ambito della sua visita, presumibilmente 
a fini politici, nelle province orientali e in Palestina (326-328)41, di poco 
precedente la sua morte [† 330 circa] –, faceva costruire a Gerusalemme la 

                                            
37 Cfr. Zosimo, Storia nuova II, 29, 5 - 30. 
38 Cfr. Zosimo, Storia nuova II, 29, 2: e Epitome de Caesaribus 41, 11-12. 
39 Cfr. Lattanzio, De mortibus persecutorum XXX, 2-3; Zosimo, Storia nuova II, 11. 
40 Cfr. Epitome de Caesaribus 41, 11-12; Zosimo, Storia nuova II, 29, 2. 
41 Vd. Eusebio di Cesarea, Vita di Costantino III, XLIV, vd. XLII-XLIII. 
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cappella del "Ritrovamento della Croce" nella cisterna in cui avrebbe 
rinvenuto «il legno dei supplizi» [inventio crucis]42 e gli strumenti della 
Passione, tra cui i tre o quattro "sacri chiodi" della croce. 
 Tanti frammenti lignei, purtuttavia, si dispersero e moltiplicarono per le 
vie più diverse nel mondo cristiano, da poter far dire non del tutto 
paradossalmente al grande umanista cattolico Erasmo da Rotterdam che 
avrebbero potuto riempire una nave da carico43 ...: lo scriveva nel 1526, un 
quindicennio e più prima dell'operetta polemica e satirica del riformato 
Giovanni Calvino sulle reliquie44. 
 

 
Risolti i problemi familiari con un cinismo pur sempre deprecabile, ma comune a 
tanti uomini di stato, Costantino – che non si fidava di Roma, coi suoi 500.000 
abitanti cittadella del potere senatorio e del paganesimo tradizionale – decise di 
non tornarvi più e di crearsi una nuova capitale. E vista anche la sua felice 
posizione strategica, tra Europa romana e Asia ellenica, e verso la fragile 
frontiera danubiana, il 26 novembre 326 trasferiva di fatto la sua residenza da 
Nicomedia a Bisanzio / Costantinopoli, sul Bosforo, che da un paio d'anni stava 
(ri)costruendo. 
  «Senza templi e statue degli dei» scriveva eulogisticamente, ma certo 
non correttamente Agostino45, dotata di strutture militari, edilizie, amministrative 
e politiche tradizionali dell'Urbe romana, il senato compreso, la 'Seconda Roma' 
– già di per sé caratterizzata dalla lingua greca e dalla prevalente religione 
cristiana – risultò ben presto reale concorrente dell'Urbe latina e pagana pure 
sul piano simbolico e ideale: ma solo nel canone III del I Concilio Ecumenico di 
Costantinopoli [381]46 venne ufficialmente dichiarata «Nuova Roma» e il suo 
vescovo venne elevato alla dignità di patriarca, al secondo posto dopo il 
vescovo di Roma. 
  Ancora in costruzione, l'11 maggio 330 viene inaugurata Costantinopoli, 
con liturgie cristiane, ma nel pieno rispetto della tradizione antica e degli arcaici 
riti romani di fondazione (consecratio). E con questo autentico e grandioso 
monumento alla sua gloria, l'imperatore Costantino iniziava la storia bizantina, 
che si concluderà proprio qui, il 29 maggio 1453, dopo l'assedio e la conquista 
di Costantinopoli ad opera del ventunenne Mehmet II e dei suoi Turchi 
Ottomani. 
 
 
  7. Costantino, il battesimo (ariano) in punto di morte (maggio 337) 
 
 
Con una scelta diffusa tra i catecumeni contemporanei, anche Costantino si 
fece battezzare solo poco prima di morire (maggio 337): al di là di comprensibili 

                                            
42 Cfr. Ambrogio, De obitu Theodosii 43. 
43 Erasmi Peregrinatio Religionis ergo, in Colloquia familiaria, Amsterdam MDCXXI, p. 288 = 
books.google.it/books?id=ejDnoXuNPjYC&pg=PT232&dq=erasmo+da+rotterdam+Colloquia+fa
miliaria&hl=it&sa=X&ei=AehkUvG7GsautAbks4F4&ved=0CEkQ6AEwBTgU#v=onepage&q=era
smo%20da%20rotterdam%20Colloquia%20familiaria&f=false (→ Erasmo da Rotterdam, Il 
pellegrinaggio fatto per devozione, in I Colloqui, cur. G. P. Brega, Milano 1967, p. 212). 
44 J. Calvin, Le traité des reliques, Genève 1543 = www.info-bible.org/histoire/reforme/traite-
des-reliques-jean-calvin.htm#tdm. 
45 «... sine aliquo daemonum templo simulacroque»: Agostino, De civitate Dei V, 25. 
46 Vd. Conciliorum Oecumenicorum Decreta ..., pp. 31-32. 
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sue incertezze e/o dubbi, è giusto ricordare che – non avendo ancora assunto 
la penitenza / riconciliazione valore sacramentale e privato (dal VI/VII secolo) – 
in età paleocristiana si riservava al battesimo la cancellazione pubblica di tutti i 
peccati pregressi e quindi lo si rinviava miratamente alla fine della vita. 
 

   
 
  Costantino 'santo' offre Costantinopoli a 
  Maria in trono: mosaico parietale, fine 
  X secolo (basilica di S. Sofia, Istanbul) 
 
Non venne, tuttavia, battezzato47 da un ecclesiastico cattolico, come ci si 
sarebbe aspettato, ma dal vescovo ariano – quindi canonicamente fuori dalla 
«comunione dei santi», id est dalla chiesa cattolica – Eusebio di Nicomedia 
(rimosso dalla carica nel 325-328, dopo il I Concilio Ecumenico di Nicea), suo 
stimato parente48. Una scelta indubbiamente singolare, certo influenzata dal 
fatto che Costantino – dopo aver accolto a corte e riabilitato Ario nel 335 [† 336] 
– negli ultimi anni si era (ri)avvicinato all'eresia ariana, di cui forse non 
comprese mai bene il senso. 
  Già il vescovo di Milano Ambrogio, in ogni caso, non dovette farsi molto 
impressionare dalla questione e dall'eventuale, connesso rischio di scomunica 
per l'adesione all'arianesimo – censura ecclesiastica prevista proprio nel I 
Concilio Ecumenico di Nicea, e ribadita nel I Concilio Ecumenico di 
Costantinopoli del 381 (canone I)49 – e collocò l'imperatore nel regno dei cieli50. 
 
Costantino terminava la sua vita con una morte naturale il 22 maggio 337, 
grossomodo a sessantacinque anni, in una villa non lontana dall'antica capitale 

                                            
47 Eusebio di Cesarea, Vita di Costantino IV, LXI-LXIV. 
48 Cfr. Ammiano Marcellino, Res Gestae XXII, 9, 4. 
49 Vd. Conciliorum Oecumenicorum Decreta ..., pp. 30-31. 
50 Cfr. Ambrogio, De obitu Theodosii 40. 
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Nicomedia [İzmit, in Turchia]51, sulla sponda anatolica del mar di Marmara, 
mentre stava preparando una spedizione contro gli irriducibili e bellicosi 
Persiani Sasanidi di Shapur II. 
  Venne sepolto a Costantinopoli nell'ormai scomparsa basilica dei Santi 
Apostoli, da lui stesso fatta edificare (più volte ricostruita, poi riattata in 
moschea nel XV secolo): secondo le sue precise indicazioni, che ricalcavano 
alcune scelte di predecessori (l'imperatore Adriano, morto nel 137, e il suo 
mausoleo urbano [Castel Sant'Angelo], ad esempio), ma che pur sempre 
contravvenivano in modo netto alla tradizionale inumazione extra moenia 
richiesta espressamente dalla legislazione romana. 
  La sua arca era al centro di sei + sei sarcofagi che ricordavano i dodici 
apostoli52, cui – certo ex professo – Costantino volle essere accostato come 
tredicesimo e considerato eguale [„sapÒstoloj: titolo, poi, degli imperatori 
bizantini], quasi novello Paolo si è già detto (altri hanno pensato a Gesù il 
Cristo): e con questo si apriva di fatto il suo culto liturgico nella chiesa orientale 
ortodossa, che tuttora lo festeggia assieme alla madre Elena Imperatrice il 21 
maggio. 
 
Naturalmente, pure il suo battesimo in extremis per mano di un vescovo ariano 
gettò qualche ombra ulteriore sulla consapevolezza e sincerità della 
conversione di Costantino, condizionata, parrebbe, e subordinata agli interessi 
politici suoi e dello stato. 
  Ci sfuggono, in ogni caso, ancora troppi elementi – vista oltretutto la 
laconicità e / o l'esagerazione delle fonti (sia 'costantiniane', in maggioranza, sia 
pagane) – per riuscire a valutare più a fondo le motivazioni, l'evoluzione e i 
contorni delle scelte religiose di una figura centrale della tarda antichità. 
  E quindi, a mo' di conclusione, non mi resta che riprendere quanto 
scrisse, un'ottantina d'anni fa, con lucidità e sapienza l'illustre medievista 
Roberto Cessi53, con cui alla fine – pur mantenendo ancora il ? dopo piissimus 
imperator – mi trovo sostanzialmente d'accordo: 
 

«Figlio dei suoi tempi, [Costantino] commise eccessi, che meritano di 
per sé stessi un severo giudizio, ma che tuttavia devono essere 
inquadrati nelle concezioni morali dell'epoca e che comunque non 
possono modificare profondamente l'apprezzamento complessivo 
sull'opera dell'ultimo grande imperatore romano.» 
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51 Cfr. Anonymi Valesiani Origo Constantini Imperatoris 6. 
52 Eusebio di Cesarea, Vita di Costantino IV, LX, 3. 
53 R. Cessi, Costantino I, in Enciclopedia Italiana, X, Roma 1931=1949, pp. 601-607 → 
www.treccani.it/enciclopedia/costantino-i_(Enciclopedia_Italiana). 
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